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tfzifc/: 

Lo storic o Fernsn d Braudel . Accant o un 
disegn o di Zoran Orlic . Sott o 

un'illustrazion e dell a Rivoluzion e 
frances e e una stamp a cinese . Due 

civilt à lontan e esplorat e dall o storic o 

Nostr o servizi o 
 — a morte di Fer-

nand Braudel, annunciata nel 
[irim o pomeriggio di ieri dal-
a direzione deU'Ecole prati-

que des s Etudes, dove 
lavorava ancora regolar-
mente, ha lasciato increduli 
prima ancora che addolorati 
i suoi allievi, i suoi collabroa-
tori , i suoi amici e i suoi am-
miratori . Perchè a 83 anni, 
essendo nato nel 1902 a -
ville-en-Ornois , Fer-
nand Braudel, con la sua luci-
dità, la sua straordinari a me-
moria, quel suo modo sorri-
dente e giovanile di affronta-
re ancora i problemi egli uo-
mini, senza mai far  sentire il 
peso della sua gloria mondia-
le di padre-fondatore della 
«nuova storia», sembrava im-
mortale, inattaccabile da 
quel tempo umano che egli 
aveva sondato in tutt i i suoi 
aspetti per  strappare la sto-
ria alla celebrazione dell'av-
venimento, della data, e tra-
durla in tutt i i suoi spessori 
economici, sociologici, am-
bientali e collettivi. 

Un mese fa, a Chateauval-
lon, in riva a quel -
neo al quale aveva dedicato 
la sua opera più celebre e do-
ve erano in corso tre giornate 
di studi in suo onore, Braudel 
aveva tuttavia sentito i limit i 
del suo propri o tempo di vita 
quando — al fedele collabo-
ratore e Aymrad che 
gli chiedeva se scrivendo di 
nuovo sul o egli 
avrebbe riscritt o lo stesso li-
bro — aveva risposto: o 
impiegato 25 anni a scrivere 

 e 15 a di-
menticarlo per  occuparmi di 
altr i problemi di storia. Se 
dovessi rifar e quel libr o co-
mincerei dall'A i secolo per 
concluderlo con il 1985. E 
impiegherei di nuovo 25 anni. 

a siccome sono nato nel 
1902 ho dei dubbi che riusci-
rei a finirlo» . 
- o in storia' e lette-
re, Fernand Braudel è nomi-
nato professore ad Algeri al-
la fine degli anni Venti. Qual-
cuno si è chiesto quale corso 
avrebbero preso le sue ricer-
che se, invece che ad Algeri, 
il ministero dell'Educazione 
nazionale di quell'epoca l'a-
vesse incaricato di insegnare 
a Strasburgo o a Brest. Già 
appassionato di storia fin dai 

Srimi anni di studi secondari. 
raudel scopre ad Algeri il 

mondo mediterraneo e ne 
viene letteralmetne affasci-
nato al punto di farne il cen-
tro di tutte le sue ricerche 
per  i successivi vent'anni. 

o incontro determi-
nante della sua vita, al ritor -
no a Parigi nel 1932, è quello 
con n Febvre e c 
Bloch, i fondatori degli Anna-
li  di storia economica e so-
ciale ai quali, ancora recen-
temente, Braudel aveva reso 
omaggio definendoli «i più 

Sanai storici di questo seco-
» e riconoscendo che «se ho 

innovato nel metodo di rice-
ca e di scrittur a della storia 
lo devo a Febvre e Bloch, 
perchè sono loro che hanno 
allargato i confini tradizio-
nali dello storico alle scienze 
dell'uomo». 

Febvre e Bloch hanno in-
riuhhiamente un'influenr a 
determinante sul suo pensie-
ro e sul suo nuovo modo di 

» la storia: e non a ca-
so, oggi, parlando della «nuo-
va stona» che ha in Braudel 
il maestro universalmente 
riconosciuto: si parla di 
«scuola degli Annali» che da 

y a Goubert a -
>durie e a tanti altr i ha ormai 
'. discepoli in tutto il mondo. 

e all'Universit à 
di San Paolo, in Brasile, tra il 
1933 e il 1935 Braudel torna 
in Francia nel momento del 
Fronte popolare ed ottiene la 
cattedra alla V  sezione del-
l'Ecole pratique des Etudes. 
Poi è la seconda guerra mon-
diale. Braudel è Tatto prigio-
niero, internato per  tre anni 
a , senza libri , senza 
documenti, senza uno di que-
gli strumenti indisopensaoili 
ad ano storico per  proseguire 
le propri e ricerche. Ed e qui 
eoe compie «il miracolo» di 
scriverê  praticamente con il 
solo ausilio della sua prodi-
S'osa memoria, la tesi di dot-

rato sul  e il 
mondo  all'epo-
ca di

Si tratt a deila prima stesu-
ra, che egli completerà al 
rientro  dalla prigionia e pre-
sterà nel 1949.
neo rivela per  la prima volta 
una personalità inedita della 
storìogafia moderna, un mo-
do nuovo e globale dj  affron-
tare la storia. Braudel con 
questa opera — che egli stes-
so riscriverà in una successi-
va versione ampliata per  il 
grande pubblico nel 1973 — 
viene salutato come li padre-
delia «nuova storia» nuova 
nella metodologia della ri-
cerca, nell'esigenza di supe-
rare ('avvenimento per  sco-
prir e in tutt i gli aspetti del 
processo storico altrettant i 
motivi e cause determinanti 
di quel processo. 

A 80 anni 
scoprì 

la Francia 
Che il o sia ri -

masto per  tutta la vita nel 
cuore di Braudel, anche dopo 
i tre volumi della Civiltà ma-
teriale e capitalismo, dal XV 
al  secolo, vero «ro-
manzo» della nascita e degli 
sviluppi del primo capitali-
smo, che nel 1980 consacra il 
suo nome e quello della sua 
scuola in tutto il mondo. o 
abbiamo colto nuovamente 
nelle giornate di Chateauval-
lon. 

Festeggiato, celebrato, 
circondato dai nomi più illu -
stri della storiografia mon-
diale, coi suoi capelli bianchi, 
i suoi occhi pungenti di ironia 
dietro le lenti spesse, Brau-
del lanciava qua e là le sue 
frecciate divertendosi come 
un ragazzino ogni volta che 
riusciva a mettere in imba-
razzo qualcuno. l tipo; 

, signor  rettore dell'uni-
versità, conosce la storia me-
diterranea meglio di me co-
me specialista di bilancio. 

a mi domando sempre se le 
crociate hanno fatto attra-
versare il o a 
una folla di uomini armati 

f»iù che ie spedizioni colonia-
i». Oppure: l o 

è uno spazio-mondo più elo-
quente di qualsiasi altro. C'è 
chi sfrutta ma un "momento 
dopo viene fatto a pezzi dallo 
sfruttato. Solo noi, veneziani, 

anni prima, a frammenti, a 
strappi, lezione dopo lezione, 
e solo più tardi vi si era dedi-
cato interamente fino a con-
siderarla ultimata pochi 
giorni prima della sua morte 
improvvisa. 

o passato buona parte 
della mia vita fuori di Fran-
cia — aveva detto recente-
mente a proposito di que-
st'ultim a sua fatica — e ho la 
sensazione di non essere sta-
to leale col mio paese. Poi, 
tornato in patria, ho consa-
crato alla Francia un corso 
che ha avuto molto successo 
tra i miei allievi. E siccome 
difendo la concezione di una 
certa storia, della nuova sto-
ria, ho voluto esprimerne i 
grandi principi attraverso un 
nuovo esempio». E la sua ere-
dità. Che conosceremo nella 
primavera prossima grazie 
all'editor e Arthaud. Sei volu-
mi nati dallo sviluppo di 
quelle sue lezioni che aveva-
no suscitato un vero e pro-
prio entusiasmo, come se si 
scoprisse per  la prima volta 
— e forse era cosi — la storia 
di questo paese tante volte 
scritta ma quasi sempre per 
coglierne soltanto i momenti 
edificanti ed esemplari, dove 
le vittori e sono opera di per-
sonaggi immortal i e le scon-
fitt e colpi mancini di un de-
stino geloso delle glorie fran-
cesi. 

on sono passati molti mesi da quando 
 Braudel. assai più che ottanten-

ne ma tuttora impegnato nello scrivere, 
nello siudiare, nel progettare, fu chiama-
to a far parte dell'Académle francalse: ri-
conoscimento raramente concesso agli 
storici, col quale senza dubbio
tualità francese voleva esprimere la con-
vinzione che quest'uomo avesse dato alla 
cultura contemporanea un contributo 
non solo specialistico, ma di più grande 
respiro.  anche qui  dobbiamo 
riconoscere, ora  morte come già da più 
anni, che la presenza di lui si avvertiva 
ben spesso al di là dell'ambito disciplinare 
suo proprio. 

È sì vero che quando uno studioso ri-
mane sulla breccia (ed egli fu sulla brec-
cia davvero fino all'ultimo)per un tempo 
così lungo, le generazioni che lo seguono e 
si affollano dietro e dopo di lui siano por-
tate qualche volta a prendere le distanze, 
a dichiararne 11 'superamento» e a mette-
re un po' fra parentesi 11 ruolo di chi è 
stato per tanti versi loro maestro.  al di 
là di qualche occasionale battuta c'è una 
generazione di storici, anzi ormai un palo 
di generazioni, che sa tutto 11 suo debito e 
non ha difficoltà a sottolinearlo, quando 
da vvero sì fanno i con ti: e purtroppo viene 
a un certo punto anche la morte a
che i conti si facciano. 

 per prima cosa non asso-
ciare  nome di questo grande storico 
francese — e francese fin nelle ossa, per 
cultura e per stile e per quel legame che 
negli ultimi tempi lo stava impegnando
un grande disegno di Histoire de la
ce — ai nome delle 'Annales».  voglio 

 la rivista così  che era 
stata lanciata da  Bloch, da Henri 

 da pochi altri  studiosi d'avan-
guardia formatisi  diverse scienze socia-
li  confluiti  un disegno unitario più rias-
sunto nel trittico del sottotitolo:
mie, società, clvllisatlon», ma allude an-

a morte del grande 
studioso francese che 
ha rivoluzionato la 
ricerca storiografica. 

i «Annales» a 
a , 

dalla a del 
capitalismo» a 
«Venezia», il suo sforzo 
era teso a una visione 
globale dell'effìmero 
e del permanente, del 
sociale e dell'economico 

 al 1950 prevedeva, additandocela 
come una svolta negli studi. 

Quindici anni dopo di  Braudel 
cominciò a circolare un testo di battaglia 
e di metodologia che  a a lun-
ga durata, luogo prediletto di verifica di 
un rapporto fra diverse scienze sociali. 

 allora  con Sergio Ansel-
ml e  a progettare una rivista 
sperimentale, l'Quaderni Storici», un po' 
centrata su lavori svolti  a un
tuto di Ancona e nelle  ('delle 

 specifica va anche 11 titolo) e un 
po',  tesa al contatto con grandi 
scuole straniere di storia sociale: deci-
demmo che il  primo numero si aprisse, 
nel gennaio 1966, con la versione
della e durée, segnale di un ricono-
scimento e di  se non pro-
prio di una  di  Quel sag-
gio è poi stato ripreso  altre sedi edito-
riali  ma l'Quaderni* furono 1 più 
tempestivi. 

Sul finire degli anni Settanta Braudel, 
che amava molto venire  e che qui 
aveva a l'altro  una responsabilità pre-
minente nel Centro di studi di  svol-
se una serie di attività che si collegavano 
con la televisione, il  film, J mass media. 

 la stagione della rlesplorazlone diretta 
del luoghi e del modi e del problemi del 

 —  qualche modo, anzi, di 
una civilt à mediterranea — nell'oggi e nel 
corso del tempo. Allora ci

 televisione, allora si stabilirono nuovi e 
più stretti legami anche editoriali di lui

 Su quella scia si ebbe anche la sua 
collaborazione con  Qulllcl a livello 
visivo e a livello di un prezioso libro, es-
senzialmente  che
lino pubblicò col titolo Venezia. Quasi 
contemporaneamente usciva come volu-
metto a sé stante quel a dinamica del 
capitalismo che può fare e fece molto di-
scutere e dissentire ma che era il  momen-
to di recupero di tutta una fase degli studi 

a civiltà dì Braudel 
che a qualcosa che molto presto diventò, 
sotto quel nome, un movimento di idee e 
di ricerche di vasto respiro. Braudel rap-
presenta  qualche modo già la seconda 
fase sia della rivista, sia dell'incidenza e 
irradiazione del discorso intorno ad essa. 

 ultimo erano venuti nella sfera diretti-
va delle 'Annales» altri  più giovani e per 
molti versi  verso direzioni 
anche divergenti; tuttavia 11 nome di Bra-
duel restava un riferimento indiscutìbile: 
esso si esprimeva anche all'estero, soprat-
tutto  e in America, con quella che 
fu chiamata quasi un'egemonia sugli stu-
di.  cui gran parte della sua opera è 
ormai tradotta anche in  e poi, 
sotto la direzione di  Waller-
steln, ha preso rilievo addirittura un
nand Braudel Center» attivamente
gnato  America a far da collegamento 
tra  (ed  e mondo anglo-
sassone. 

 la biografia scientifica e pubblica di 
un uomo come questo non si può riassu-
mere  un articolo. Qui preferisco dare 
testimonianza di qualche momento nel 
quale anche personalmente la figura di 
Braudel mi si è presentata con evidenza.

 primo ricordo è addirittura del tempo 
degli studi universitari, quando ancora 
erano ben pochi in  ad aver presente 
il  nome di lui.  nome venne fuori per il 
tramite di  Chabod, che ne parla-
va a noi giovanissimi non solo come pa-
ziente e intelligente compagno di archivi 
a Simancas, ma già come autore di un'o-
pera che presto avrebbe avuto fortuna, a 

, dove in concreto e per un'e-
tà definita come quella di  trova-
rono ricca espressione  delle
portanti dell'autore. Oggi quell'opera è di-
ventata un classico, e in  è stata tra-
dotta,  revisionata e aggiorna-
ta,  molti corsi universitari adottata e 
proposta ad esercitazione, come Chabod 

di Braudel della quale finora non ho det-
to. 

 un passo indietro di qualche 
anno si trova infatti  lui l'autore di un 
libro, diventato infine una trilogia, dove si 
parlava di capitalismo e 'civiltà materia-
le», di economia politica e di esistenza 
quotidiana, lungo i secoli che chiamiamo 
di «età moderna» in  ma con riferi-
menti originali e suggestivi anche all'O-
riente, alle Americhe, alla pluralità del 
mondi (e del loro contatti) al di là del nu-
cleo europeo.  un libro che forse più di 
altri  si è esposto alla contestazione e al 
dissenso, non foss'altro per la perentorie-
tà delle sue definizioni metodiche e teori-
che, e che forse dà di più nelle sue singole 
parti, in certi capitoli,  certe figure o 
sequenze condotte su fonti rarissime ? 
con tagli  Un'opera che si 
avvicina al massimo che può ottenersi 
nello sforzo di una globalità del sociale e 
dell'economico, del mieto e del macro, 
dell'effimero e del persistente,  una spe-
ranza di totalità: un affresco che non si 
riesce quasi ad immaginare che una sola 
mente e l'esperienza di lavoro di un solo 
uomo abbiano potuto mettere assieme. 

 lasciamo stare questa rincorsa alla 
produzione e all'azione di Braudel, troppo 
ampia per questa nota di circostanza.
cordiamo comunque lui con la sua carie* 
di innovatore, con la sua opzione progres-
sista anche se poco ideologica, con la sua 
vena di divulgatore di se stesso e direi del 
suo «gusto» storiografico. Con la sua 
scomparsa si chiude non una esistenza di 
studioso singolo, ma un movimento di 
studi, che ha avuto forza determinante 
per lunghi anni  e  parte al-
trove e che dunque non sarà facilmente 

 dalla routine del mestiere sto-
rico. 

Albert o Caracciol o 

abbiamo saputo regnare sul 
. 

, che veniva dal nord 
nebbioso, dalla , ave-
va cominciato a penetrare i 
segreti della a ve-
neta fin dal 1934 e poco a po-
co vi si era talmente mesco-
lato da proclamarsi venezia-
no, da sentirsi una «luminosa 
identità veneziana» nel senso 
di riconoscimento della glo-
ri a della città dei dogi e della 
sua potenza mediterranea. 

Entrato tra gli «immorta-
li» dell'Accadèmia Francese 
nel 1983, all'età di 81 anni, 
Braudel, dopo aver  dato alle 
stampe un'ultim a opera,
dinamica del capitalismo, 
aveva finalmente deciso di 
affrontar e !a storia di Fran-
cia. 

a Nazim k 
«Puoi dirt i fortunato se a 60 
anni pianterai un albero con 
la certezza di vederlo cresce-
re*. Braudel, a 81 anni, si era 
messo nuovamente al lavoro 
disegnando con i suoi colla-
boratori un'opera monumen-
tale in sei volumi, quasi per 
chiedere scusa di non essersi 
mai occupato del propri o 
paese. n verità aveva intra-
preso questo lavoro alcuni 

a morte (fi Braude  se-
condo cui «l'uomo nonpuo fa-
re a meno del meraviglioso» 
e che aveva trovato il mera-
viglioso nella storia sepolta 
negli archivi nelle anagrafi, 
nei trattat i di economia e dt 
sociologia, ha suscitato an 
immenso cordoglio nel inon-
do culturale francese.  suoi 
discepoli più fedeli hanno vo-
luto ricordarl o all'Ecole pra-
tique des s Etudes ri-
cordando ciò che egli aveva 
detto, eoo la sua straordina-
ria capacità di sintesi, a pro-
posito del suo metodo di ri -
cerca: «Un bel giorno mi sono 
detto che c'è la storia immo-
bile, che c'è la storia lenta-
mente ritmata  (la congiuntu-
ra, i movimenti delle popola-
zioni, gli stati e soprattutto le 
guerre) e che infine c'è la sto-
ria  degli individui e degli av-
venimenti, rapidissima, una 
storia di fatti che è soltanto 
agitazione. Così sono arriva-
to a capire che noi siamo con-
frontat i a delle storie paral-
lele sviluppantesi a divene 
velocità», in sintesi «la nuova 
storia*  che ha reso immorta-
le Fernand Braudel 

August o PancaMi 

e Goff: «Per  noi era la Storia* > 

Avevo avuto un primo 
contatto con l'opera di Brau-
del nel gennaio del 1954 du-
rante un corso di metodo 
storico tenuto da o Can-
tinieri . Non sapevo allora 
che questi, a Einaudi che vo-
leva pubblicare
ranée, aveva dato un giudi-
zio assai poco favorevole: «È 
11 Via col vento della storio-
grafia», aveva detto. Al che 
Giuli o Einaudi aveva repli-
cato: a lo pubblico su-
bito* . Anni dopo, quando 
Braudel seppe da Canti mori 
stesso come si fosse giunti 
all'edizione , rise di-
vertito, osservando che n 
quel modo Cantlmorl aveva 
assicurato  successo de! li-
bro. 

n effetti
che in Francia era stato pub-
blicato nella grigia veste di 
una tesi di dottorato, in un 

numero limitat o di copie. n 
a conobbe subito grande 

fortuna, al punto che quasi si 
può dire che la fortuna di 
Braudel è cominciata pro-
pri o n . 

Cantlmorl era mosso pre-
valentemente da una preoc-
cupazione didattica. Temeva 
che lo stile brillant e di Brau-
del, che pure era 11 frutt o di 
una conoscenza profonda 
del problemi e d! un'erudi-
zione costruita attraverso la 
consultazione di una massa 
sterminata di documenti 
conservati negli archivi di 
tut u l'Europa, potesse n 
qualche modo sviare dalla 
ricerca 1 giovani lettori . Per 
questo, nelle lezioni dedicate 
a quest'opera ci mostrava 
propri o la densità del lavoro 
di Braudel, lo sforzo di assi-
milare, sin quasi a nasconde-
re nella sua affascinante 

esposizione, 11 tessuto fittis -
simo della documentazione. 
E l giovani studiosi italiani , 
che propri o n quegli anni 
andavano cercando orienta* 
menti nuovi per  le loro ricer-
che e 1 loro studi, seppero far 
subito tesoro della lezione di 
Braudel, e, attraverso la sua 
opera, della storiografia che 
gli Annales fecero penetrare 
largamente n . Non a 
caso Braudel era solito ripe-
tere molto soddisfatto che n 

, dopo la Francia, c'era 
il maggior  numero di abbo-
nati agli Annales. 

Negli anni che ho trascor-
so a Parigi alla scuola dt 
Braudel, fra  1957 e il 1962 
ho potuto conoscere diretta-
mente  grandi storici che da 
tutt o il mondo venivano per 
partecipare al suol seminari, 
ma credo di poter  dire anche 
che vi ho o quasi 
t r.ti gli studiosi di storia ita-

liana. Braudel infatt i è stato 
non solo uno studioso di li -
vello eccezionale, ma anche 
un grande e ca-
pace di dare tutto se stesso 
per  suscitare i e cu-
riosità nelle persone che av-
vicinava, organizzare e pro-
muovere ricerche aperte in 
tutt e le direzioni. 

È dello stesso parere an-
che Jacques e Goff con cui 
ho parlato i per  telefono 
appena saputa la notizia. 

a storiografia italiana è 
stata n modo costante una 
di quelle che humo -
sato di più Braudel — com-
menta e Goff. Credo si pos-
sa dire che 11 suo incontro 
con il mondo storiografico 

o risalga al libro, fa-
mosissimo n , sul -
diterraneo. Braudel ha tro-
vato nella storiografia italia-
na delle personalità scienti-

fiche che lo hanno -
sionato sotto molti aspetti, 
soprattutto, forse, sotto l'a-
spetto della storia economi-
ca. A usare un'etichettatura 
tradizionale, Braudel non si 
potrebbe certo definire uno 
storico dell'economia, eppu-
re è forse nella storiografia 
dell'economia che egli ha 
trovato le personalità -
ne che lo hanno colpito di 
più, studiosi, soprattutto, co-
me l e Sapori. Un 
ruolo a parte spetts, poi, al 
rapporto intellettuale che 
Braudel ha avuto con -
ra opera di Chabod. , 
però, non è stata per  lui solo 
l luogo di una grande tradi -

zione storiografica. È stato 
anche ti paese del quale ha 
raccolto e valorizzato molti 
giovani studiosi che, per  di-
verse circostanze, non hanno 
trovato posto nelle struttur e 
accademiche italiane negli 

anni immediatamente suc-
cessivi alla seconda guerra 
mondiale. e nomi che 
posso fare in questo senso? 
Alberto Tenenti e o 

. 
Che cosa significa per  te la 

morte di Fernand Braudel? 
a ricchezza del pensiero 

storico mondiale viene dra-
sticamente diminuit a dalla 
sua morte. a nostra disci-
plina viene bruscamente im-
poverita dalla sua scompar-
sa. Ci sono storici i 
nel mondo , ma lo cre-
do che pochi di loro rappre-
sentino in una sola figura la 
storia come l'ha rappresen-
tata finora Fernand Brau-
del. E stato per  no! la storia, 
che si sia d'accordo o no sulle 
sue singole posizioni e sulle 
sue singole ricostruzioni sto-
riografiche». 

Corrad o Vcvant i 

A 


